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INCHIESTA / 2. Ventanni dopo, torniamo a parlare della lunga stagione dell'estremismo 
"~\ Le, il movimento più «anarchico» della contestazione giovanile 

• ROMA C è un disegno di un gran
de illustratore amencano che mostra 
una sterminata pianura e sopra pic
colissimi un gran numero di operai 
con pale e picconi 11 titolo è «Inizio 
dei lavon per la costruzione del 
Grand Canyon» Ecco per migliaia di 
giovani a partire dati incandescente 
1968 e poi per i lunghi anni Settanta 
lespenenza della politica è stata 
questo un interminabile scavo un 
lavoro collettivo in cui fianco a fian 
co si picconava si spalava, ma, nel 
frattempo ognuno costruiva il suo 
canyon L immagine più psicoanali-
tica che politica ci è venuta nmet-
tendo insieme gli appunti le frasi i 
matenah raccolti pa'landocoi leader 
e con i -ragazzi» della vecchia Lotta 
Continua Oggi tra loro s incontrano 
raramente Si seguono con affetto da 
lontano ndutano I idea di essere una 
lobby vivono una diaspora che li al
lontana anche se talvolta senti tor
nare a galla il passato magan nella 
ruggine che compare nella voce 
quando si parla di un vecchio amico-
nemico d un rapporto andato in 
pezzi lungo le strade accidentate de
gli anni Ottanta •-

Quelli morti di eroina 
La domanda di partenza era che 

fine hanno fatto gli uomini e le idee 
di Lotta Continua7 La risposta imme
diata è una risata imbarazzata, una 
battuta ironica una frase colma di 
dolore «In tanti sono morti di eroina 
- dice Ern De Luca scnttore e tradut
tore della Bibbia ma anche operaio 
edile e len metalmeccanico alla Rat 
- qualcun altro bruciato nel terron-
smo E noi che crsiamo salvati siamo 
dei sopravvissuti siamo solo quelli 
che hanno minore capacita di dispe
razione e quindi meno rischi di smar-
nmento Non mi sento migliore degli 
altn» Chi pensava di fare un viaggio 
tra vecchi estremisti più o meno pen
titi, tra «imducibili» approdati alla di
rezione delle aziende e dei giornali 
è servito «Certo ci sono pure quelli -
aggiunge De Luca - ma è un sempli
ce caso statistico prendi migliaia di 
ragazzi intelligenti attivi cunosi 
Qualcuno di loro finirà pure per 
avere successo" Ma sono un fatto 

marginale» E allora pnma di scoprire 
che fine hanno fatto le idee di Le (la 
sigla, in quegli anni, era dobbligo), 
forse bisogna cominciare a capire 
che cosa era Le Intanto non era un 
partito aveva una organizzazione 
approssimativa «Non avevamo nep
pure idea di quanti fossero i nostn 
militanti - racconta Luigi Bobbio og
gi professore di dintto leader del 
movimento tonnese degl. studenti 
nel 67-68 che ha scntto per Feltrinelli 
una «Stona di Lotta Continua» -
quando nel 1975 facemmo il pnmo 
vero congresso ci fu un "censirne! • 
to e scopnmmo che non superava
mo gli ottomila Cosa eravamo? Se 
dovessi indicare il tratto caratteriz
zante di Le lo vedrei nel movimenti
smo in un atteggiamento non pro
gettuale, un pò anarchico, lontano 
se non contrapposto alle tradizioni 
razionaliste e progettuali che erano 
forti nel movimento operaio storico 
ma anche nei gruppi estremisti Vive
vamo in una società in ebollizione 
non avevamo alcun nfenmento allo 
Stato come luogo da occupare, da 
organizzare „ - v 

Il rifiuto del lavoro 
Le era una organizzazione ope

raia ma di operai di un certo tipo 
ex-contadini giovani lontani dalla 
cultura mdustnale Erano i ragazzi 
spesso mendionali che la Fiat aveva 
assunto nel boom degli anni Sessan
ta Non amavano la fabbnca non 
amavano il lavoro erano lontani dal 
sindacato che percepivano come un 
elemento ordinatore Le i suoi qua-
dn operai fu contrana anche ai con
sigli di fabbnca» Società società È 
la parola che ripetono tutti Guido 

Manifestazione di Lotta continua nel 1973 Tano D Amico 

Il Grand Canyon di Lotta continua 
Viaggio nelle culture dell'estremismo italiano dopo Pote
re operaio arriviamo a Lotta continua Movimento creati
vo e «disordinato», lontano dall'idea stessa di partito, at
tento ai movimenti sotterranei della società Che fine han
no fatto le idee di questo gruppo fondato da Adriano So
fn? Difficile rispondere, la diaspora seguita allo sciogli
mento ha sparpagliato tutti E forse sono esistite diverse 
Le, o almeno mille modi di vivere la politica dentro Le 

LETIZIA PAOLOZZI ROBERTO ROSCANI 

Viale allora dirigente politico oggi al 
lavoro attorno ai temi dell ambiente 
e ad un progetto sullo smaltimento 
dei rifiuti sottolinea due cose «Non 
eravamo un gruppo politico con pre
cise posizioni ideologiche o dottnna-
ne ne frutto di una qualche scissione 
dalla sinistra più o meno tradiziona
le Eravamo nati come espressione di 
una pratica collettiva in cui non es 
sendovi punti di nfenmento ideologi
ci contavano identità personali Ec
co un collante di Le era il nconosci-
mento di qualità umane e una certa 
pratica libertana che perù con il tem
po si è un pò stemperata man ma
no che Le diventava una organizza
zione» «Noi - aggiunge Giovanni De 
Luna, oggi docente di Stona contem
poranea a Tonno - non avevamo al
cuna consapevolezza delle nostre ra
dici Non ci ponevamo il problema di 
quali culture politiche della sinistra 
espnmesse Le Ma se devo dare una ^ 
pietra di paragone direi che guarda
vamo ad una espenenza estrema e 
lontana quella dell Iww americana 
L Industriai Work of the World II mo
vimento che negli anni dieci-venti ha 
portato negli Usa la sindacalizzazio-
ne Quelli dell IWW andavano in giro 
in carovana arrivavano nei luoghi 
bracciantili nelle città industriali e 
cercavano di organizzare gli operai 
in una situazione sociale esplosiva 

nuscirono a produrre una stagione d 
sciopen ma poi furono spazzati via 
dalla repressione» 

Bisogno di amicizia 
«Quando si parla di quegli anni -

dice Em De Luca - bisogna spegnere 
il faro della politica lo non ncordo 
oggi neppure un argomento politico 
di allora Ricordo certi odori i senti
menti i toni di voce certi sornsi Le 
era la risposta ad un bisogno di ami
cizia nella sua forma più larga e più 
profonda Ho conosciuto migliaia di 
ragazzi e ragazze Io sono una perso
na chiusa e timida senza il 68 senza 
Le non ne avrei conosciuto nessu
no» Massimo Tesei oggi fa I impiega
to negli anni Settanta si trasferì con 
un gruppo di compagni da Forlì a 
Taranto per fare militanza «Se devo 
dire quello che mi è nmasto di quegli 
anni penso subito alla scoperta della 
gente ali importanza dei sentimenti 
una sensibilità, una cunosità verso le 
persone Cunosità anche per quelli 
che erano diversi da noi Quando Le 
lanciava una campagna per I occu
pazione delle case sfitte non lo face
va soltanto per soddisfare un biso
gno il dato matenale non era il più 
importante il centro della politica 
erano i rapporti da costruire Occu
pare voleva dire creare I asilo rosso 
la mensa prolctana il mercato rosso 

AdrianoSofri Tano 0 Amico 

Ognuna di queste cose era for>e in 
sé sbaglia'a ma era il tentativo di 
creare una rete di rapporti che fosse
ro insieme politici e umani Era una 
specie di liberazione dal basso» Di 
quegli anni di «difesa a Sud» viene 
da ncordare un giornale come «Mo 
che il tempo s avvicina» o Gasparoz-
zo quella specie di Cipputi giovane e 
arrabbiato delle vignette su «Lotta 
Continua» Tesei insieme al suo ami
co Gianni Saporetti è tornato a Forlì 
Per anni ha «dimenticato» la politica 
ma da un pò di tempo ha fondato 

un giornale che si chiama «Una cit
tà" bellissimo mensile di dibattito 
culturale in cui tra le altre si naffac-
ciano le firme e le idee della vecchia 
Le £ da qui che prendiamo un brano 
di Adnano Som sugli anni del nflus-
so Sofn non parla volentien di Lotta 
Continua (specie dopo I arresto con • 
l'accusa di aver organizzato I omici
dio Calabresi e gli interminabili pro
tessi conclusi solo da poco con I as 
soluzione per lui e gli altn di Le) ma 
sul «terreno protetto» di «Una citta» 
racconta cose difficili da dire «Quan
do questo movimento ha dovuto ren
dersi conio di essere andato oltre 
una misura ragionevole di aver di 
storto nel corso del tempo le sue 
buone ragioni lo spinto di risenti
mento che è stato molto forte nei mi
litanti di sinistra negli anni del riflus
so ha portato con se un inevitabile 
tentazone di vedere nel propno 
prossimo nei propn compagni di le-
n i responsabili di quella che si nte-
neva la propna sconfitta o disgrazia 
o perdita di tempo Ciascuno doveva 
ncostnursi una identità personale e 
trovava negli altri un ostacolo quasi 
uno specchio delle proprie debolez
ze Qualcuno s è messo a fare il car-
i-ensta, gli è sembrato di doversi met 
tere al passo coi compagni di scuola , 
che non avevano fatto il 68 » Lotta 
Continua si scioglie improvvisamen
te nel 1976 a Rimini doveva essere 
un convegno d organizzazione do
veva segnare un passaggio di mano 
del gruppo dingente I «vecchi» (Sofn 
in testa) avevano deciso di lasciare 
Il convegno si paralizzò le femmini
ste fecero una contestazione durissi
ma che si concluse con la «presa 
d atto» della fine dell organizzazione 
propno mentre pezzi di Le i ragazzi 
dei servizi d ordine stavano per sci
volare nella lotta armata «Una re 
sponsabilità noi vecchi di Le ce I ab
biamo' -commenta amaro Bobbio -

non aver saputo parlare a questi ra
gazzi non aver capito che per una 
generazione più giovane la politica 
cominciava a coincidere con una 
specie di militarizzazione Non li ab
biamo capiti non ci siamo fatti capi
re» 

La grande diaspora 
Le implose Iniziò la grande dia

spora «Per me - dice De Luca - non 
era finito nulla non pensavo di aver 
perso Poi arrivò il penodo terribile 
del terrorismo Noi avevamo per anni 
discusso di violenza Non prendia
moci in giro per noi per una intera 
generazione la violenza era nelle co
se ogni sabato e era un corteo ogni 
sabato gli scontri con la polizia E poi 
i fascisti Ricordo la campagna elet
torale del 1976 come una campagna 
sudamericana con decine di scontri 
a fuoco La violenza era un pezzo di 
realtà Poi con Moro cambiò tutto ci 
accorgemmo che eravamo diventati 
uguali al nemico 11 rapimento e I uc
cisione di Moro espnmono una vo
lontà di potenza pan a quella del 
nemico" Fu per me la fine del dmt 

to collettivo di esercitare violenza 
Ma la sconfitta arnvò ancora dopo a 
Tonno andai a fare 1 operaio Volevo 
stare in mezzo agli altn lavoraton fi
nn ali Iveco al cottimo individuale 
Prendevo un albero motore di 200 
chili con un paranco lo portavo sot
to due frese e una pressa. Lavoravo 
da solo facendo decine di volte quel 
percorso di venti metri usavo mac
chinari del piano Marshall Poi la 
Rat fece a pezzi il movimento mi ri
trovai dopo la lotta dei 35 giorni li
cenziato e solo Solo» 

Eccoli i percorsi individuali Ognu
no a ncostruire la propna vita a tuffa
re le mani nel suo Grand Canyon 
L unica cosa che nmane in piedi è il 
giornale «Lotta continua» col suo ti
tolo rosso e la sua rubnea della posta 

in cui una generazione superpoliti 
cizzata scopre il privato Ma questa e 
un altra stona Cosi la racconta chi ci 
ha vissuto dentro «Ci sono due Le io 
sono più afe/ionata al giornale - di 
ce Franca Fossati oggi direttrice di 
«Noi donne» - Dopo io scioglimento 
di Rimini il quotidiano restò in piedi 
a lungo Fu il luogo in cui si formò 
lentamente una cultura politica nuo
va Se dovessi indicare una data direi 
il rapimento Moro Quando scopnm
mo che il Moro in mano alle Br non 
era pm il Moro deila De Ci schieram 
mo per la trattativa Eravamo quasi 
soli (per la venta il pnmo testo «Ne 
con lo Stato né con le Br» e stato 
scritto a Milano da un gruppo di 
femministe ndr) e erano i radicali i 
vescovi e il Psi Noi approdammo 
lentamente ad una cultura dei dintti 
di cittadinanza che non avevamo in 
partenza E questo ancora accomu
na gente che sta su posizioni diver
sissime 1 attenzione ai diritti indivi 
duali che vanno tutelati anche per 
chi ci è lontano persino nemico» I 
diritti il garantismo Franca Fossati è 
oggi vicino al Pds Paolo Ligjon un 
altro di Le ddesso vicino a Berlusco
ni Ma qualcosa li tiene insieme «La 
stona del giornale - dice invece Luigi 
Bobbio - è qualcosa che non mi n 
guarda. C era un gruppetto di com 
pagni che hanno fatto una cosa che 
si chiamava Lotta continua ma con 
me non e entra. Il giomaie stringe 
una alleanza con il Psi di Craxi o 
meglio di Martelli cercando cosi di 
collegarsi ad una possibile tradizione 
radicale lontana dal Pei I ided è che 
quel partito fosse insieme libertario e 
anticomunista E stata una scom
messa disastrosa» Commento ama
ro che guarda senza dirlo soprattut 
toaSofn 

E oggi cosa si può tirar fuon dal 
Grand Canyon di utile di non or 
cheologico' «Ogni paragone con 
quegli anni è sbagliato è una opera
zione di restauro nostalgico 11 dibat
tito politico di oggi è vecchio e tradì 
zionale destra-sinistra Stato-mercd 
to Usciamo da questa alternativa 
schiacciante e forse potremo ntrova 
re un filo Cosa e è in mezzo tra Stalo 
e mercato7 È difficile vederlo ma e e 
un tentativo -m corso di-spenmentare 
contenuti nuovi di arginare la delega 
allo Stato o agli apparati e è un 
mondo fatto di iniziativa individuale 
identità capacità di collegamento in 
rete una rivalutazione della vita di 
gruppo» Insomma ancora società e 
creatività «C era in Le - dice Bobbio 
-1 idea di una società che si autorga 
nizza in alternativa allo Stato Era 
una buona idea Nessuno si scanda
lizzi se dico che ali inizio ho guarda
lo con qualche simpatia alla Lega 
Quella loro attenzione anche rozza e 
brutale ali autonomia non era in sé 
negativa C era dell egoismo' Certo 
ogni nvendicazione di autonomia ha 
qualcosa di egoUico ma è giusto 
che si manifesti» E allora non è un 
caso che Adnano Sofn abbia appena 
pubblicato un libro sul Federalismo 
anzi sul dibattito a sinistra sul federa 
lismo che ha attraversdto soprattutto 
ld tradizione azionista Le come un 
«npetitore» delle idea di Giustizia e U 
berta' «Coscientemente direi propno 
di no - dice De Luna che é autore di 
una stona dell aziomsmo - anche se 
quell idea di antifascismo come de 
mocrazia in atto lontand ddll anti'd-
scismo istituzionale del Pei piaceva 
a noi di Le E poi questa grande auto
nomia del sociale questo poco amo
re per la forma partito e 1 organizza
zione Forse a sinistra alcune di que
ste cose sono nmaste hanno costrui
to spostamenti idee nuove » Scava
te nel Grand Canvon qualcosa trove
rete 

(2 continua La precedente puntata 
dedicata a Potere operaio e siala 
pubblicata il IO febbraio) 
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Progressisti 
mente auspicabile anche in vista di 
una soluzione di governo) 

Al pnmo posto io metterei il tema 
della crisi della democrazia italiana 
Di questa crisi è certo parte inte
grante la questione morale ma al
trettanto sicuramente la questione 
morale non esaurisce i termini fon
damentali della crisi Essa precede e 
determina Tangentopoli non vice
versa «Ricostruzione morale eco
nomica e civile del paese» recita il 
programma del Pds Benissimo ma 
per ncostruire bisogna avere piena 
coscienza della profondità e gravita 
del degrado e della destrutturazione 
in cui siamo piombati Naturalmen
te ci vorrebbe un discorso troppo 
lungo per motivare questo punto 
ma io mi limiterei a indicare un ter
reno di discussione caduta verticale 
della partecipazione cnsi di identità 
e di presenza dei grandi partiti di 
massa e non dimentichiamolo del
le grandi organizzazioni sindacali 
nschio che attraverso la crisi e ma
gan adottando i colon ingannevoli 

del rinnovamento passi e s affermi 
una concezione personalistica e tar-
do-elitanstica della politica con la 
conseguente disgregazione del pae
se in segmenti corporativi e geogra
fici contrapposti nascita e prolifera
zione di «partiti televisivi» ecc ecc 

Non si può dare nsposta a tutto 
questo cominciando con il fare ad 
esempio un tipo diverso di campa
gna elettorale che chiami in causa 
gli elettori non come destinatan 
passivi ma come protagonisti' 

Secondo punto La cnsi della de
mocrazia italiana non è cnsi in 
astratto delle forme di rappresen
tanza è crisi ben concreta del rap
porto tra interessi materiali forze 
politiche e Stato Per dirla molto sin
teticamente dai rampanti anni 80 
I Italia è uscita senza alcun dubbio 
più ingiusta e più diseguale e que
sto precisamente nel senso che i ce
ti deboli hanno avuto sempre meno 
potere i ceti forti sempre più potere 
Qui veramente non vedo cosa con
ti nell accettare o respingere q jesto 
giudizio essere a favore o contro il 
mercato qui conta essere a favore o 
contro una nozione più o meno 
equa delle politiche economiche 
Può esserci discussione e dissenso 
sui modi concreti di raggiungere I o-
biettivo non può essercene nel 

campo dei progressisti sulla per 
suasione che I obiettivo consista nel 
nequilibrare i rapporti di forze a fa
vore di una maggiore giustizia e di 
una maggiore equità 

Infine (ma ovviamente siano solo 
ai prelirninan per quanto importan 
ti di un intero catalogo di questio
ni) è evidente che è in gioco ora . 
più che mn in passato un diverso 
rapporto fra etica e politica se si 
vuole una diversa concezione della 
politica È legittimo o è azzardato di
re che i progressisti stanno tentando 
di nmettere sui piedi dopo un lungo 
degrado 1 agire stesso politico ricol
locando I interesse generale al po
sto attualmente occupato da qual
siasi specie d interesse particolaristi
co localistico sia di partito sia di 
gruppo sia di persona' Di questo 
«interesse generale» me ne rendo 
conto esistono diverse nozioni an
che soltanto ali interno del cdtnpo 
della sinistra Ma è difficile mi pdre 
non convenire sul fatto che rappre
senta comunque una base di par 
tenza non trascurabile la persuasio
ne comune mi pare che in politica 
si tratti innanzitutto di trovare un 
quadro di nfenmenti un insieme 
sufficientemente coerente di pro
grammi che siano tenuti insieme da 

alcune idee generali come giusti
zia equità solidarietà 

Se è vero per un altro lato che 
portatrice di questa nuova prospetti 
va potrà essere soltanto una nuova " 
classe dirigente sorta dalle cenen 
impietose di quella vecchia è vero 
anche che questa nuova classe din 
gente non potrà nascere per via di 
accordi diplomatici e di vertice ma 
solo attraverso il battesimo del fuo
co di una lotta aspra e difficile come 
quella che si prospetta 

Chiediamo dunque ai nostn poli
tici ai nostri dirigenti e ai nostn can
didati di alzare il Uro Alzare il tiro 
non significa secondo me in questo 
momento radicalizzare ognuna o * 
qualcuna delle singole proposte di " 
programma significa non dismette
re 1 ambizione di ottenere più di 
quanto 1 Alleanza dei progressisti 
potrebbe esser considerata in sé ca
pace di ottenere e cioè un momen
to di fusione intellettuale e politica 
più alto un abitudine conseguita ' 
attraverso lo scontro a realizzare e 
valorizzare un costante confronto 
unitario interno Se questo accades
se veramente si potrebbe dire di 
aver posto le basi di un altra Repub 
blica seconda non soltanto dal 
punto di vista dell ordine numerico -

•Val che sei solo!» 

Ma'roSegn 

Incitamento popolare 
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